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Chi sono i «nuovi schiavi» delVestate 

Lavapiatti 
di giorno 

concertisti 
di notte 

Arrivano con la 
speranza di 
una vacanza 
da «animatori» 
e si ritrovano 
a fare gli 
sguatteri e 
i camerieri 
nei villaggi 
turistici sardi 

NELLE FOTO: (a fianco) quattro 
ragazzi impegnati nel lavoro 
di animatori. (Sotto) una veduta 
della zona di Santa Margherita di Pula 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Omar è un giovane musicista 
con la passione dei viaggi, compone canzoni 
e suona la chitarra, soprattutto pezzi rock e 
melodie popolari della sua terra, le Filippine. 
Il bisogno di un lavoro e la curiosità per que
st'altra Isola lontana l'hanno portato al For
te Vlllage di Santa Margherita di Pula, uno 
del più grandi complessi turistici del lord Ita
lo-inglese Charles Forte, a una quarantina di 
chilometri da Cagliari. È stato assunto, as
sieme agli altri giovani del suo complesso, 
per allietare con la musica le cene e le serate 
in discoteca del ticchi clienti dei villaggio. 
Ben presto, però, gli hanno affidato anche 
altri mansioni: tra un concertino e l'altro, 
eccolo al lavoro nelle cucine del residence, a 
disposizione di cuochi e camerieri. Non è 
quello che si aspettava quando ha trovato 
questo lavoro, ma non sogna neppure di pro
testare. Anzi, lo stesso nome che ha riferito è 
inventato, teme rappresaglie dalla direzio
ne^. 

Nelle condizioni di Omar ci sono al Forte 
Vlllage una trentina di muslclstt-tuttofare, 
In gran parte filippini e thailandesi Afa an
che gli altri dipendenti stagionali — tede
schi, inglesi, italiani — non è che se la passi
no meglio. Quasi tutti lavorano abbondante
mente oltre le otto ore quotidiane (a volte 
undici-dodici ore) e ricevono un salarlo Infe
riore a quello contrattuale. E una volta finito 
Il lavoro, tutti fuori dal villaggio: la direzione 
non consente al dipendenti di Intrattenere 
altri rapporti con la clientela che non siano 
quelli derivanti dalle mansioni di lavoro. Per 
questo motivo gli alloggi del dipendenti sono 
stati costruiti fuori dal recinti, dall'altra par
te della strada. 

Qualcosa di slmile accade in numerosi re
sidence e complessi turistici della Sardegna. 
Lavoro nero e sfruttamento sono l'altra fac
cia — quella meno conosciuta e gradita — 
del paradiso delle vacanze. Ne fanno le spese, 
assieme a migliala di dipendenti stagionali 
sardi, l numerosissimi immigrati stranieri 
(africani, asiatici ed europei, una volta tanto 
senza discriminazione) che in estate assedia
no l'isola senza macchine fotografiche e om
brelloni, per trovare una occupazione qual
siasi nell'Industria turistica. 

Quali sono le dimensioni del fenomeno? 
Trattandosi di lavoro nero e sommerso è as
sai difficile dare una risposta. Secondo I dati 
più recenti forniti dall'Ispettorato regionale 
del lavoro, In tutta la Sardegna sono solo 351 
lavoratori stranieri denunciati dalle aziende 
e dagli alberghi. Questo significa che prati
camente tutu gli immigrati lavorano al di 
fuori di qualsiasi garanzia contrattuale. D'e
stà te essi finiscono con II costituire una parte 
sempre meno marginale del circa 28 mila 
giovani che, secondo una stima del sindaca
to, sono occupati nel *sommerso» in Sarde
gna. 

Il caso è stato denunciato nel giorni scorsi 
dalla Cgll sarda con la presentazione di un 
dossier alla giunta regionale e agli ispettora
ti del lavoro. «Da parte nostra — precisa 
Nanni Padda, segretario della Fìlcams-Cgll 
— non c'è naturalmente nessuna Intenzione 
xenofoba. Tutt'altro: quello che chiediamo è 
la tutela di tutti I lavoratori, sardi e stranieri. 
Allo stesso tempo però non possiamo accet
tare Il discorso di quegli albergatori e im

prenditori turistici che discriminano la ma
no d'opera locale perché scarsamente qua
lificata. Quando vedi sfruttare l dipendenti a 
quel modo, perle mansioni più svariate, ca
pisci che quello che preme è soltanto 11 gua
dagno, e che non esiste alcuna Intenzione ad 
Intraprendere seriamente un discorso sulla 
formazione professionale». 

Dalle segnalazioni ricevute in quasi tutti t 
maggiori centri turistici, viene fuori uno 
spaccato amaro di una realtà che sino ad 
oggi è sempre passata inosservata, sovrasta
ta dal richiamo del suggestivi luoghi delle 
vacanze. Quelli che seguono sono solo alcuni 
tra 1 casi più clamorosi, 

A Santa Teresa di Gallura, un grande 
complesso alberghiero ha scoperto l'estrema 
convenienza delle 'vacanze alla pari». In 
cambio dell'ospitalità e del vitto vengono Im
piegati, senza salarlo, decine di giovani turi
sti squattrinati che non avrebbero altro mo
do di conoscere queste coste reclamizzate dal 
depllants turistici di tutta Europa. Ormai è 
diventata una tradizione consolidata, so
prattutto tra 1 giovani turisti francesi che 
continuano a giungere durante tutta l'estate, 
di più Imbarcandosi sul traghetti da Tolone. 
Il soggiorno dura In media due settimane, 
poi I turisti-lavoratori ripartono, pronta
mente sostituiti. 

Restiamo nel luoghi del turismo dorato, 
tra Arzachena, Porto Rotondo e Palau, nel 
pieno dell'Impero dell'Aga Khan. D'estate la 
zona è letteralmente congestionata, l'afflus
so di turisti da tutto 11 mondo porta alla de-
cupllcazlone e più del residenti. Per far fron
te all'Invincibile concorrenza del Consorzio 
Costa Smeralda, alcuni alberghi minori (con 
meno di venti dipendenti, e perciò sottratti 
alle leggi di settore) hanno puntato tutto sul 
risparmio delle spese di mano d'opera: 1 di
pendenti, in grandissima parte algerini, tu
nisini e marocchini, sono assunti a condizio
ni e a salari sfavorevolissimi. Ma lo scandalo 
più grave—perché autorizzato — riguarda il 
collocamento Istituito ad uso e consumo del 
Consorzio Costa Smeralda a Porto Cervo, la 
famosa frazione turistico-mondana di Arza
chena. VI si Iscrivono d'estate giovani di ogni 
parte d'Europa che vengono poi regolarmen
te assunti (a condizioni più favorevoli per I 
datori di lavoro), a scapito-del disoccupati 
Iscritti al collocamento di Arzachena. Il pro
blema è stato sollevato più volte negli ultimi 
tempi dalla nuova giunta di sinistra: non si 
capisce proprio perché Arzachena debba es
sere l'unico comune in Italia ad avere due 
diversi uffici di collocamento. 

Una figura assai usa ta per aggirare 1 limiti 
posti dalle mansioni contrattuali è quella 
dell'tanlmatore culturale». Come nel musici
sta filippino di cui si raccontava all'Inizio, si 
passa facilmente dal giochi e dagli spettaco
li^ In discoteca, al servizio al tavoli del risto
ranti. Accade In diversi alberghi di Caprera, 
La Maddalena e Palau, ne sonoprotagonlstl-
vlttlme centinaia di *anlmatorl» francesi e 
tedeschi. Rispetto alla prassi del Forte Vllla
ge, neppure il buon gusto di tenere celata al 
clienti, nel chiuso delle cucine, la seconda (e 
terza, e quarta) attività di questi dipendenti. 
Ma viene il dubbio che In fondo sarebbe solo 
Ipocrisia. 

Paolo Branca 

Roma, la giunta a 5 muore 
di quella succosa torta delle nomine nelle 
aziende municipalizzate. DI qui 11 puntiglio 
che lo fa restare fermo sulle sue posizioni 
senza sentire ragioni. Dal canto suo 11 gover
no del quattro si avvia a navigare In acque 
non certo calme e non è difficile prevedere 
che qualora ottenesse 11 placet del consiglio 
non potrebbe essere liberato dal legacci e dal
le liti che hanno Impantanato la vecchia am
ministrazione e che hanno già prodotti fin 
troppi disastri. 

Dalla fine della primavera, da quando cioè 
è partita la verifica, 11 Campidoglio non di
scute né decide. Non fa niente. I temi del 
bilancio (e si parla di miliardi e miliardi di 
lire) per colpa del rimpasto verranno affron
tati non prima di settembre. Il che vuol dire 
la paralisi per Roma. Bloccati i provvedi
menti per la casa, fermi 1 provvedimenti per 
il traffico, trasporti pubblici, per le strade 
piene di buche, per 1 palazzi del centro storico 
che cominciano a crollare. 

Ma la giunta di Slgnorello non si preoccu
pa occupata come è stata fino adesso a diri
mere le beghe interne di partito piuttosto che 
affrontare le esigenze reali della capitale. 

Un atteggiamento che ha già sollevato più 
di una levata di scudi. Contro il «Pennacchlo-

ne» di Roma, ter Sor Tentennai, come viene 
definito in casa democristiana Slgnorello, 
già da tempo l'iOsservatore Romano» ha po
lemizzato duramente (e spesso anche In mo
do Indebito). Prima per 11 famoso spogliarello 
allestito dalla anziana soubrette Dodo 
D'Ambourg sul palchi di una deludente 
lEstate Romana» targata questa volta Prl 
che non ce la fa a reggere al confronto del 
passati trascorsi nlcolinlanl, poi per la situa
zione della nettezza urbana. E Infine (è cro
naca di questi giorni) 11 quotidiano del Vati
cano è intervenuto di nuovo zittendo lo stes
so coordinatore scudocroclato d'Onofrio, 
portaordini di De Mita, che pretendeva di es
sere interpellato dal giornalisti della Santa 
Sede prima di stendere qualsiasi articolo sul 
mali di Roma. «Noi non dobbiamo sentire 
nessuno», è stata la secca risposta in proposi
to; una bella botta che, comunque sia moti
vata (Interessi di cielllnl o dei seguaci di Ml-
chellni), rappresenta In ogni caso il segno del 
disagio. 

A dire il vero però aria di malessere e di 
scontento per 1 corridoi del Campidoglio si 
respirava già da un bel po' e non è un caso 
che proprio In occasione del suo primo anni
versario di vita la giunta sia precipitata nel 

caos. Arrivati In Comune sull'onda di un 
successo assolutamente Imprevedibile, ma 
contrapposti tra loro, i cinque non sono riu
sciti mai a marciare lungo 1 binari di un'uni
ca condotta. Rivalità, incomprensione, di
versità di vedute e di interessi hanno creato 
nella compagine fratture difficilmente sana
bili. Seguendo un copione che ricalca le vi
cende nazionali si sono messi uno contro l'al
tro; e 1 primi a farlo sono stati democristiani 
e socialisti. II pomo della discordia fu proprio 
11 famoso bilancio che non si riesce ancora a 
discutere. In quell'occasione fu 11 democri
stiano D'Onofrio ad accusare l'assessore Ma-
lebarba (Psl) di Incapacità. La controffensiva 
non si fece attendere ed arrivò per bocca del 
socialista redavld con un battuta in stile ro
manesco ma efficace: «se 11 pesce puzza, puz
za sempre dalla testa». Il significato era chia
ro: se le cose non vanno, lasciava intendere 11 
segretario della federazione socialista, biso
gna cominciare a far saltare per primo pro
prio lui, il sindaco. 

Di qui la verifica Impostata rapidamente 
dal democristiani prima che la situazione 
peggiorasse ancora di più e il conseguente 
rimpasto, approdato in consiglio nella con

fusione più totale con un partito (Il Pll) che al 
momento cruciale della votazione decide di 
dare l'appoggio all'alleanza quadripartita 
ma non alla giunta perché non si sente rap
presentato dalla sua eletta (la recalcitrante 
Pampana) e 1 socialdemocratici fermi nel lo
ro proposito di non accordare 11 si alla mag
gioranza pur facendo mantenere in carica 
l'assessore Costi. Come se non bastasse, Sl
gnorello, sollecitato a dimettersi dal comuni
sti, fa orecchie da mercante per la paura di 
non essere rieletto neppure dal suo stesso 
gruppo. 

•Se noi comunisti — commentava Ieri Gio
vanni Berlinguer, segretario regionale del 
Pel — puntassimo solo a puri Interessi di 
partito, ci converebbe limitarci a criticare lo 
stato disastroso della giunta. Ma la nostra 
preoccupazione èprofonda, per 1 guasti pro
dotti e soprattutto per le prospettive della 
città, 1 cui progetti di interesse nazionale 
stanno rischiando di andare in fumo. E quin
di diciamo al socialisti, al laici e alle forze 
cattoliche: si apra una discussione seria sul 
programmi in Campidoglio». 

Valeria Parbonì 

cerca del professor Putman 
dell'Università di Harvard). 

Il piano regolatore che è 
stato ora votato porta le fir
me di un urbanista comuni
sta (Campos Venuti) e di un 
urbanista socialista (Porto
ghesi) e dunque sia 11 Pel che 
il Psl ne sono 1 padrini natu
rali: anche perché esso rias
sume e rilancia la sostanza 
di un «buongoverno» il cui 
merito — in questa città co
me nella regione — va a 
quello schieramento di «sini
stra moderna» che da qua
ranta anni governa questo 
pezzo d'Italia. Uno schiera
mento che è prima sociale 
che politico; prima nelle le
ghe, nelle associazioni, nelle 
cooperative — fino alle boc-
ciofile — e poi nel consigli 
comunali o nelle sedi del 
partiti. Cosi stanno le cose, 
così le vede un osservatore 
esterno che guardi alla so
stanza e resti fuori dal molti 
sofismi della cucina politica 
italiana e locale. Ma proprio 
questa realtà, questo tipo di 
verità (che continua a frut
tare al partiti di sinistra, ap
punto da quaranta anni, 
maggioranze assolute) pro
voca insofferenze, fra gli av
versari. E ha portato al tra
vagli (e alle divisioni) cui ac
cennavamo. 

• • • 
La pressione cui sono stati 

Bologna 
sottoposti 1 partiti di sinistra 
— e soprattutto 11 Pel — a 
Bologna è stata sempre mol
to alta: nel quadro politico 
Italiano del quarantennio la 
stabilizzazione moderata (si 
chiamasse centrismo, cen
tro-sinistra della seconda fa
se, pentapartito) ha sempre 
avuto una fastidiosa eccezio
ne a Bologna e in Emilia. Ec
cezione che si è tentato sem
pre di cancellare con mille 
arti e, In particolare, con tre 
offensive più ambiziose: 
quella del '56 imperniata su 
una De affidata, allora, al 
•professorino» Giuseppe 
Dossettl in veste di San Gior
gio moderno contro il drago 
veterocomunlsta Dozza; 
quella del '77, che faceva leva 
sul «movimento» e su una fu
mosa spinta, diclamo, a una 
«deregulation reaganlana» 
camuffata da anti-autorita-
rismo, ma che era sponsoriz
zata da bene Individuati set
tori della De e del Psi; infine 
quella dell'85 che puntava a 
un ridimensionamento del 
Pel e a una nuova centralità 
del Psl craxiano e della De 
demltlana allora incarnata 
da un nuovo professore imo-
derno», Beniamino Andreat
ta. 

Prima mossi contro tutta 

la sinistra e poi risolutamen
te contro 11 Pel, demonizzato 
quale «molch» cittadino tota
lizzante e Illiberale, questi 
attacchi hanno sempre avu
to scarsissima rispondenza 
nell'elettorato bolognese, 
tanto che le forze In campo 
sono rimaste quasi uguali 
per quaranta anni, polariz
zate fra una sinistra comu
nista maggioritaria e un Psl 
di antiche tradizioni, da un 
lato, e una borghesia chiusa 
e conservatrice dall'altro. 
Con Dozza 1 comunisti ave
vano 29 seggi in consiglio co
munale, come oggi. Solo nel 
'70 (dopo la fusione-scissione 
fra Psl e Psdi, con rottura 
dell'unità a sinistra) ne ebbe
ro 27. Solo nel '75 il Pel ebbe 
la maggiorana assoluta. 

Tutto sempre uguale dun
que? Nulla si è mal mosso in 
Bologna, «migliore del mon
di possibili»? No di certo. Di
remmo anzi, — a guardare 
indietro — che le vicende an
tiche e recenti, gli stessi at
tacchi degli avversari, han
no sempre prodotto fatti 
nuovi, movimento e rifles
sioni critiche e autocritiche 
che hanno arato e trasfor
mato in profondità la città. E 
forse proprio l'ultimo decen
nio è stato quello più ricco di 

novità. Forse 11 passaggio 
culturale ultimo dal vecchio 
ruolo di terminale urbano di 
una realtà prevalentemente 
agricola (e di ricca e avanza
ta agricoltura), a realtà in
dustriale moderna, Bologna, 
la borghesia imprenditoriale 
bolognese quanto le sue clas
si popolari, lo hanno fatto 
negli anni Ottanta. Parliamo 
non di re? ita produttive (la 
trasformazione da agricolo a 
industriale è ben più antica) 
ma di mutamento di menta
lità, di cultura, di welthan-
shaung. La accelerazione 
tecnologica e la Internazio
nalizzazione della produzio
ne e del mercato, hanno por
tato l'apparato industriale 
bolognese (antico, diffuso, 
quanto duttile e modellabile) 
a trasformarsi più rapida
mente che altrove e questo 
ha messo in circolo una clas
se più dinamica che tende a 
usare 1 vecchi canali politici 
locali per scelte pragmatiche 
più moderne e efficienti (la 
stessa Confindustrla aspira 
oggi a darsi un'immagine 
più aperta di un tempo: e 
non sempre le riesce). 

Di questi sommariamente 
il Pel è stato Interprete — 
con maggiori o minori ritar
di — non meno che il Psi e il 
Pri, mentre chi sembra re
stata indietro è la De (per 
non dire del liberali). Di re

cente perfino 11 Psdl ha ade
guato la sua antica «filoso
fia» anni Cinquanta («guerra 
fredda», ideologismo esaspe
rato, anticomunismo visce
rale) mostrandosi pronto, in 
forme inedite, a confronti 
politici aperti. 

Insomma a Bologna, pro
prio in questo anno che per 
tanti versi è stato il più diffi
cile — lo vedremo — qualco
sa si è mosso, e in profondità 
(solo 11 «Resto del Carlino» è 
rimasto quella maschera 
stracittadina reazionaria 
che è dal tempi dell'agraria 
padana). Questa del resto 
non è una città in crisi, resta 
una città molto ricca che, 
nella congiuntura nazionale 
attuale tutta favorevole, de
tiene un primato nei depositi 
e nella mobilità finanziaria. 
I partiti hanno tentato di in
terpretare queste spinte di
namiche e lungo questo per
corso sono nate ambizioni e 
protagonismi anche esage
rati talvolta, ma comunque 
Inevitabili. E questo ha pro
vocato terremoti e tempeste 
che si sono subito riflessi nel 
difficile dosaggio politico 
della guida della citta. 

Dal maggio elettorale del
l'anno passato, Bologna è 
retta da un monocolore co
munista di minoranza. La si
nistra si è divisa, riavvicina
ta e ridivisa più volte in que
sto anno, Prl e Psdl hanno 
assunto ruoli inediti, la De 

zlonl. È In questa condizione 
Il pentapartito? Qual è 11 suo 
progetto politico-sociale? Il 
punto da cogliere è se nella 
situazione di oggi — ha detto 
Macaluso — le contraddizio
ni che si sono manifestate 
pongono problemi alla stes
sa democrazia. SI tratta di 
capire, cioè, se 11 sistema che 
per 40 anni si è fonda to sulla 
discriminazione a sinistra 
ha ancora spazio ose il me
todo dell'alternativa come 
mezzo per dare, appunto, ri
sposte alle sollecitazioni del
la società moderna, è la sola 
soluzione alla crisi. SI dice 
che non c'è discriminazione 

Macaluso 
a sinistra dato che al Pel non 
basta 11 30per cento del voti, 
ma deve possedere la capaci
tà di costruire condizioni per 
governare con altri. Questo è 
vero. Ma, nello stesso tempo,. 
è anche vero che questa è 
una posizione Ipocrita e fili
stea. Il problema, infatti, è 
altro. SI tratta di sapere se ci 
sono forze politiche che ri
tengono che oggi questo è li 
nodo della democrazia Ita
liana e che vogliono battersi 

per scioglierlo. Oppure se si 
vuole sfruttare ancora la 
rendita di posizione che II 
vecchio sistema ha fornito 
prima alla De e poi al Psl e 
anche al partiti Intermedi. 

Le teorie di De Mita sul
l'alternativa sono finite nel 
nulla. È tornata la concezio
ne della centralità democri
stiana e l'alternativa è stata 
bollata come social-comuni
sta. Il Psl, con la 'governabi
lità*, ha via via abbandonato 

la linea dell'alternativa co
me prospettiva politica. SI ri
teneva, con la presidenza, di 
operare uno sfondamento 
che non c'è stato. Perché su 
questo dato di fatto II Psl non 
ha offerto una analisi e for
nito ancora una risposta? Il 
limite è politico. E certo, 
onorevole Craxl, che se il Psl, 
su basi e linee autonome, 
avesse posto 11 problema ve
ro della grande riforma poli
tica e cioè rendere praticabi
le l'alternativa, non avrebbe 
trovato più consensi tra gli 
strati sociali nuovi, gli Intel
lettuali, la borghesia produt
tiva? E, soprattutto, una di

versa angolazione della poli
tica del Psi verso l'alternati
va non avrebbe dato vitalità 
alla democrazia Italiana? Il 
nostro *no» attiene, quindi, a 
ciò che questo governo costi
tuisce per la soluzione del 
problemi di oggi, ma anche a 
ciò che rappresenta come 
ostruzione ad una più libera 
e aperta dialettica per rende
re reale una stagione politica 
veramente nuova In grado di 
rivitalizzare la democrazia 
Italiana. Comunque, a que
sto Impegno, che è l'anima 
delle nostre scelte, fatte an
che al Congresso di Firenze, 
noi non verremo meno. Ecco 
perché voteremo contro. 

fastidio per la retorica, 
ch'era anche un abito cul
turale e di vita, e una scrit
tura precisa e limpida. Ma, 
Insieme, era la finezza della 
sua cultura (compresa 
quella che gli veniva dal 
gusto, mal abbandonato, 
della traduzione) che aveva 
dato tanta capacità di vigo
re al suo scrivere. Uno del 
più recenti numeri dì Rina
scita reca un suo articolo 
sulla materia del beni cul
turali, ultimo Impegno e 
passione della sua vita. 
Leggerlo significa scoprire 
qualcosa di nuovo. 

Lamico 
Anche per questo, Pavo-

ìlnl, è stato un vero e gran
de dirigente comunista. Di
rettore dell'Unità, membro 
della Segreteria, responsa
bile della Propaganda, par
lamentare, partecipe del 
consiglio d'amministrazio
ne della Rai: epperò ognu
na di queste funzioni slpuò 
assolverla in tanti modi, 
anche eccellenti, diversissi
mi tra di loro. 

Luca portava uno stile 

senza fronzoli e senza 
chiacchiere, un modo di es
sere comunista che voleva 
dire prima di tutto essere 
una persona seria e compe
tente, un lavoratore. 

Non posso dire per gli al
tri: ma posso dire delia le
zione ch'egli è stato per me, 
quando ci affidarono il 
compito di fare l'Unità. Era 
il tempo in cui la contesta
zione veniva da sinistra: e 
le pur grandi passioni e 

speranze di una intiera ge
nerazione rischiavano di 
perdersi, come in parte si 
perdettero, per vie senza 
uscita. Quale fu il contribu
to della redazione dell'Uni
ta in quegli anni tra 11 "70 e 
Il 15 toccherà ad altri dire. 
Non dubito che avremo fat
to chissà quan ti errori nelle 
roventi battaglie di allora. 
Certamente so, però, che 
Luca, nel suo modo ad un 
tempo asciutto e scanzona
to, fu una certezza per tutti 

Perché non contava sol
tanto la sua capacità politi
ca, la sua acutezza di giudi

zio, la precisione e 11 garbo 
della scrittura; contava la 
sua lealtà, la sua dirittura, 
Il suo sapere essere amico 
dei compagni senza cedevo
lezze e senza familismi La 
qual cosa, naturalmente, 
rendeva anche difficile ma
nifestargli l'affetto che In
sieme ci legava. Ma conta 
di più che la sua lezione ri
manga nell'animo di chi ha 
avuto la fortuna, e l'onore, 
di lavorare con lui e di es
sergli compagno di partito 
e di lotta. 

Aldo Tortoretla 

zlana — per chiedervi che le 
serate in gondola siano allie
tate esclusivamente, se pos
sibile, da motivi e canzoni 
veneziane— La riaffermazlo-
ne della nostra forte tradi
zione musicale richiesta — 
Srecisa — da cittadini e ospl-

i Illustri, non può andare de
lusa— Siamo fieri di essere 
eredi di questa grande tradi
zione— Sono fiducioso che 
questo mio messaggio verrà 
recepito per la forza di amo
re che lo ispira verso la no
stra terra — ma c'è più ac
qua che terra n.d.r. — amore 
che certamente accomuna 
noi tutti che viviamo e ope
riamo a Venezia». 

«Questo è razzismo allo 
stato puro — hanno ribattu
to I gondolieri dello "stazio" 
di Bacino Orseolo — Ma non 
è sempre quello che voleva 
mandare via 1 ragazzi In sac
co a pelo da Venezia? Un bel
lo stile fascista*. Ora, 11 pro
blema nel raccogliere e ri

portare queste Interviste vo
lanti attorno alle gondole, 
non è semplice: si tratta In
fatti di tradurre In giudizi 
accettabilmente misurati 
una massa di insulti caloro
si, decisamente veneziani 
che di sicuro a quell'angelo 
vendicatore che abita da un 
anno nella sede dell'assesso
rato al Turismo, non piace
rebbero. «Quel Salvador! — 
sostiene Luca Schiavon, 
gondoliere e regatante — 
non sa nemmeno in che par
te del mondo vive. E non co
nosce Venezia. Sto ancora ri
dendo per quella volta che In 
occasione dell'ultima regata 
delle Repubbliche Marinare, 
disputatasi a Genova, Salva-
dori, già assessore, ci chiese 
con un po' di Imbarazzo se la 
barca con cui dovevamo ga

reggiare l'avevamo portata 
via da Venezia oppure ce l'a
vrebbero data 1 genovesi; e 
pensare che era lui 11 respon
sabile della comitiva». 

«Basta canzoni napoleta
ne? — sospira Luciano Fab
bro, un bravo, anziano can
tante da serenata — ci met
terei la firma; almeno la 
smetter! di rompermi i pol
moni; quelle canzoni sono 
difficili da cantare, molto 
più di quelle veneziane; del 
resto, sono belle e ce le chie
dono persino 1 giapponesi 
che non capiscono neanche 
una parola ai italiano e 1 rus
si; come si fa a proporgli una 
bella barcarola veneziana a 
questi che ti pagano perché 
vogliono far cori con Jamme 
Jamme. Che venga Salvador! 
a gorgheggiare quel che vuo

le In gondola, lui che è un fie
ro*. 

Se queste sono le risposte 
Immediate non si direbbe 
tuttavia tutta la verità se si 
tacesse U fatto che la butade 
di Salvador! (come quella dei 
sacchi a pelo, del resto) rac
coglie qualche consenso ira 
quel veneziani casualmente 
in linea con la llga veneta e 
con 1 suol isterismi Isolazio
nisti che di tanto In tanto 
dalle finestre scaricano sec
chi d'acqua sulle gondole In 
cui si cantano canzoni napo
letane. L'assessore si muove 
apparentemente a casaccio, 
sparando trovate clamorose; 
nella realtà, cerca spazio, e 
In qualche modo lo trova, 
proprio in quelle pieghe in 
cui negli anni è cresciuto 11 
mugugno contro gli effetti 
talvolta gravi del turismo di 
massa e che tuttavia lo stes
so assessore evita di affron
tare, ricorrendo a falsi obiet
tivi massimalistici e allo 

stesso tempo marginali ca
paci di riaccendere venezia-
nità frustrate da ben altri 
•motori*. Un esempio recen
te raccontato negli uffici del 
consiglio di quartiere di San 
Marco: pochi mesi fa, il con
siglio alla unanimità ha in
vitato la giunta a prendere 
provvedimenti contro 11 dila
gare del traffico In Canal 
Grande di enormi motoscafi 
turistici che con 11 loro moto 
ondoso contribuiscono a mi
nare le fondamenta di palaz
zi veneziani. Ma di questo 
problema in Comune non si 
parla; cosi come non si af
fronta, e meno che meno 
nell'ufficio di Salvador!, 

?[uella oscena plaga che è 11 
enomeno dell'abusivismo 

nell'isola-parcheggio del 
Tronchetto, punto di arrivo 
In città per milioni di turisti 

Sprovveduti e presi d'assalto 
a tribù di personaggi senza 

scrupoli. 

ToniJop 

teggiamento frettoloso e fre
netico, guardando di conti
nuo l'orologio e borbottando 
a più riprese »ml son de MI-
lan evua lavurà». Ricordarsi 
bene di non soccorrere I pas
santi eventualmente colti da 
malore, anche grave, e di di
mostrare una qualche emo
zione solo In presenza della 
nebbia, del panettone e della 
Madunlna. 

4) A Trieste è fatto divieto 
di circolazione per la pubbli
ca via senza avere sotto 
braccio un libro di Svevo, Jo-

Bella trovata 
seph Roth o Musll. D'obbligo 
un modo di fare decadente e 
Insieme svagato, come di chi 
dopo la fine dell'Impero 
asburgico non ha più nulla 
da temere o da perderà. Por
tachiavi di Cecco Beppe da 
ritirare per legge Insieme al
la patente di guida. 

5) A Palermo nessuna 
donna che non si chiami Ro
salia o Concetta ha diritto di 
uscire di casa. Le altre, pur

ché avvolte da velo nero, po
tranno solo farsi lntrawede-
re dalla finestra socchiusa. 
Se un turista chiede Indica
zioni, accontentarlo rispon
dendogli »non sacclu niente»: 
è venuto apposta per sentir
selo dire. 

6) A Bologna, infine, le 
donne dovranno mostrare 
una golosa propensione per 
Il sesso, ridere ammiccanti 
ad ogni complimento e an

dare in bicicletta solo dopo 
essersi imbottite la gonna di 
cuscini, per non deludere le 
attese del visitatori lì sinda
co (l'indicazione è valida per 
tutta la regione) dovrà chia
marsi Peppone e avere un 
sembiante sanguigno e ris
soso, anche se di fondo bona
rio. 

7) Infine 1 genovesi do
rranno mostrarsi in ogni oc
casione molto avari, nutrirsi 
esclusivamente di pesto e 
ogni tanto, verso sera, canta
re sommessamente Se ghe 
pensu. 

Basta poco, Insomma, per

ché l'Italia torni a mostrare 
agli stranieri e a se stessa le 
proprie migliori qualità. Na
turalmente Il buon esemplo 
verrà dagli assessori di Ve
nezia, che da oggi dovranno 
recarsi In Comune In gondo
la, con la maglietta a righe 
orizzontali e li cappello di 
paglia, intonando «L'uva fol-
gartna» o »Storparon da II be
li braghi bianchi». Così fa
ranno sicuramente divertire 
tanto l turisti quanto I vene
ziani. 

Michela Serra 

(liquidato Andreatta) si sen
te ed è isolata, 1 socialisti 
hanno subito travagli e oscil
lato più volte (fino a votare 
contro il plano regolatore in 
Consiglio comunale), 1 co
munisti hanno dovuto anda
re a fondo nelle discussioni 
interne. Insomma con 1*85 si 
è aperto un capitolo che solo 
ora, con 11 prossimo autun
no, tende a chiudersi su basi 
nuove. Il «turbillon» di que
sta annata — è quanto cer
cheremo di analizzare — po
trebbe anche rivelarsi fertile 
di buoni frutti. 

Ugo Baduel 

Giorgio Tecce ricorda con affetto e 
commozione l'amico e compagno 

LUCA PAVOLINI 
Roma. 7 agosto 198S 

Citto Maselli e Stefania Brai scon-
volU piangono la scomparsa di 

LUCA 
Roma, 7 agosto 1986 

La presidenza, il consiglio d'ammi
nistrazione e tutti i compagni degli 
Editori Riuniti piangono l a morte di 

LUCA PAVOLINI 
e ne ricordano l'opera di dirigente, 
la fervida intelligenza di collabora
tore, la dedizione di militante. 
Roma, 7 agosto 1986 

Annamaria e Tullio De Mauro si 
stringono ai familiari nel dolore per 
la morte di 

LUCA PAVOLINI 
e vogliono ricordarne l'intelligenza 
colta ed ironica e la preziosa umani
tà 
Roma, 7 agosto 1986 

La madre Antonietta, i fratelli Re
nato e Dino, la sorella Daniela e i 
parenti tutti ricordano con immuta
to affetto il caro 

EDMONDO PELILLO 
e nel trigesimo della stia prematura 
e tragica scomparsa sottoscrivono 
50.000 lire per ruttiti. 
Arce (FR). 7 agosto 1986 

Ad un mese dalla improvvisa scom
parsa del compagno 

FRANCO CINGOLANI 
la moglie Nadia ed i figli lo ricorda
no, con enorme affetto, a tutti coloro 
che lo hanno conosciuto: fu coman
date e combattente tenace nella 
guerra partigiana e fedele militante, 
fin dal 1943, nel Tarato comunista 
italiano che Io vide costantemente 
impegnato con estrema coerenza. 
Sottoscrivono per l'Uniti, il quoti
diano che lo ha accompagnato per 
tutta la vita. 
Recanati, 7 agosto 1936 

Nel primo anniversario della scom
parsa del compagno 

ADOLFO LANDI 
la moglie, la figlia, la madre, il fra
tello e la cognata nel ricordarlo con 
dolore e immutato affetto in sua me
moria sottoscrivono lire 30.000 per 
VUmti. 
Genova. 7 agosto 1986 

A ventidue anni dalla scomparsa del 
compagno 

AUGUSTO CHIODI 
nel ricordarlo i figli sottoscrivono li
re 50 000 per lUntti. 
Imperia, 7 agosto 1986 

Dora Demarco e i figli Paolo e Bru
no annunziano l'improvvisa scom
parsa del fratello e s o 

ROBERTO IALENTI 
Napoli, 7 agosto 1986 

Nel nono anniversario della scom
parsa di 

ERMANNO SACCHI 
i compagni della Federazione nazio
nale assicuratori ne ricordano la fi
gura di indimenticabile sindacalista. 
Milano. 7 agosto 1986 
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